
di adriano sgrò e renato Motta*

Ciò porta a considerare, proprio per
svelare uno spaccato meno roman-
tico sui nostri operatori del soccorso
per eccellenza, un aspetto crudo: l’or-
ganico dei vigili del Fuoco in Italia ap-
pare esiguo per le attività ordinarie e
risulta del tutto insufficiente per casi
di calamità.
eppure, come in ogni circostanza, i
vigili del Fuoco sono presenti, sin da
subito nelle fasi più importanti di ogni
calamità e danno prova di coraggio,
dedizione e abnegazione.
In prima fila con le loro forze, fanno
ricorso alla dotazione di “Colonne
mobili” che si recano sui luoghi dei di-
sastri provenendo da ogni parte del
territorio nazionale.
Il Corpo nazionale dei vigili del fuoco,
dipende in termini politici e funzionali
dal ministero dell’Interno e può con-
tare su un organico di circa 30.000 ef-
fettivi. le rivendicazioni che ogni
anno vengono prodotte dai sindacati,
riguardano il blocco parziale del turn
over, che impedisce non solo il rinfol-
timento degli organici, quanto la com-
pleta sostituzione del personale che
raggiunge i limiti di età per la pen-
sione.
la stessa normativa previdenziale,
oramai modificatasi anche per gli
operatori del soccorso, li costringe a
dover prestare attività molto impe-
gnative per il fisico, fino ad età che
non sarebbero più consigliabili per la
buona efficienza di una prestazione
durante incendi, allagamenti o cala-
mità di ogni genere, mentre in realtà
una caratterizzazione delle norme
sulle specificità legate alla gravosità
del lavoro andrebbe messa in risalto.

a questo si aggiunga l’evidenza di re-
tribuzioni che spesso non superano i
1.400 euro mensili e la vergognosa
condizione del mancato rinnovo dei
contratti di lavoro, oramai da più di ot-
tanta (80) mesi.
Qualche anno fa, pure essendo coin-
volti nelle operazioni dello scorso ter-
remoto de l’aquila, non sono stati
esclusi, quale settore della pubblica
amministrazione, dai provvedimenti
di revisione della spesa (spending re-
view) e pure essendo riusciti attra-
verso un confronto sindacale serrato,
a mantenere un contingente nume-
rico per le nuove assunzioni, hanno
visto ridimensionato il proprio appa-
rato organizzativo e funzionale a
causa di una lenta e progressiva ra-
zionalizzazione delle risorse che, solo
in alcuni casi, ha prodotto nuove si-
nergie organizzative.
In realtà, la condizione dei tagli sta
contribuendo a rendere più vetusto
l’impianto complessivo delle dotazioni
tecniche per lo svolgimento delle atti-
vità e, come molti sono riusciti a veri-

ficare, sta diventando leggendaria la
situazione del Comando di roma che
vede ridotto ad una scarsissima do-
tazione di autoscale per tutto il terri-
torio metropolitano della capitale.
al paese appare normale trovare tanti
operatori durante le attività di soc-
corso alle popolazioni, in realtà come
accade nelle varie città, durante il ser-
vizio notturno, spesso le squadre che
sono in servizio per le emergenze
quali incendi, allagamenti, incidenti
stradali o altro, sono davvero esigue
e scarse in termini numerici.
durante l’anno, anche se di recente
sono state contratte le risorse per
questa procedura, si ricorre all’utilizzo
di figure precarie che consentono,
grazie anche ad un’attività formativa
svolta nei Comandi di riferimento e
per esperienza diretta sul campo, a
sopperire a parte delle gravi man-
canze negli organici. 
In buona parte del territorio, partico-
larmente nei centri montani o comun-
que distanti dalle sedi in cui sono
dislocate le forze permanenti dei vigili

VIgIlI del Fuoco, eroI per le 
popolazIonI, serVItorI sIlentI dI

uno stato sordo alle loro Istanze
Il Centro operatIvo nazIonale del Corpo deI vIgIlI del FuoCo ha dIsposto neglI sCorsI
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del Fuoco, si utilizzano i volontari, fi-
nanziati con risorse gestite dal si-
stema delle autonomie locali e che
consentono un primo intervento di
soccorso, quando la distanza degli
automezzi risulta incompatibile con la
celerità di un intervento. su questo
versante andrebbe rivista la norma-
tiva esistente, allo scopo di ridare
centralità funzionale ed organizzativa
alle figure permanenti, rispetto ad una
galassia del volontariato che non ri-
sponde esclusivamente a necessità
di tipo gestionale ed operativo.
la buona politica dovrebbe interve-
nire su queste disfunzioni.
per il bene delle popolazioni e per ri-
baltare il concetto di pura emergen-
zialità che nulla ha a che vedere con
la prevenzione e con la dislocazione
diffusa di un sistema operativo effi-
ciente ed organizzato per il territorio
nazionale. Il baricentro dell’iniziativa
normativa, organizzativa e gestionale
dovrebbe considerare quali essen-
ziali gli aspetti della prevenzione.
Quando in questi giorni sentiamo
brandire verso l’europa la tanto ago-
gnata flessibilità sulle risorse, allo
scopo di poter intervenire in maniera
strutturale in campo di prevenzione
dai rischi sismici e affini, ci troviamo
autorizzati ad esortare il governo
verso la massima attenzione alle ri-
chieste dei vigili del Fuoco.
Chi vive all’interno delle sedi opera-
tive del Corpo nazionale dei vigili del
Fuoco, ha grande preparazione,
senso delle Istituzioni, rispetto delle
popolazioni, coraggio, capacità e
forza; ciò lo si può riscontare a tutti i
livelli dell’organizzazione.
manca però uno scatto vero della po-
litica. manca una considerazione
strutturale verso l’innalzamento pro-
fessionale e salariale della categoria
cui vengono riconosciute retribuzioni
del tutto inferiori (trecento euro in
meno) rispetto alle altre forse della si-
curezza del nostro paese. per i pro-
fessionisti del soccorso, per i nostri
vigili del Fuoco occorrono retribuzioni
degne di un lavoro faticoso, compe-
tente e di grande qualità. occorre una
forza diffusa e quantitativamente più
cospicua.
occorre che i cittadini possano sen-
tirsi protetti da attente politiche della
prevenzione e da dignitose conside-
razioni verso il Corpo nazionale dei
vigili del Fuoco.

* vvF milano
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I nuovi dati dell'Inps sui contratti di lavoro confermano

che nel 2016 facciamo costantemente peggio del 2014.

la distanza con il 2015 è enorme non solo nei contratti a

tempo indeterminato (al netto delle cessazioni), ma

anche nelle trasformazioni che ci dicevano essere un'evi-

denza della volontà di stabilizzare i lavoratori grazie al

jobsact.

Il mercato nel 2015 è stato evidentemente drogato. nes-

suna scusa.

corrono i voucher: nei primi sei mesi del 2016 ne sono

stati venduti 69,899,824 (+ 40% rispetto allo stesso pe-

riodo del 2015). amen

jobs act: potente droga
del Mercato del laVoro
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di Mario agostinelli

a conclusione di una iniziativa certa-
mente in discontinuità con quelle pre-
cedenti, che ho avuto l’occasione di
frequentare tutte, avanzo qui alcune
considerazioni.
1.non credo che l’unico aspetto su
cui valutare le differenze rispetto al
percorso dei Fsm avviati 15 anni
prima a porto alegre dipenda dalla la-
titudine e dalla discriminante dovuta
al minore potere politico-economico e
sociale detenuto dai paesi dell’emi-
sfero sud. e’ vero che i partecipanti
erano in gran parte locali e che que-
sta volta si è entrati nella “tana del
lupo”, a fianco delle sedi delle più po-
tenti multinazionali, dentro le aule
delle università che ospitano e
spesso organizzano  altrettanti “think
tank” del potere globale, in una cul-
tura in cui la tradizione cristiana non
ha tratti provinciali o scaramantici, ma
ecumenici e a radicamento sociale
(ascoltatissimi i seminari sull’enci-
clica laudato sì e quelli organizzati
contro le multinazionali dalla rete
mondiale dei comboniani di zanotelli,
oltre a quelli dei giovani scout). ma è
pur vero che la crisi ha confuso anche
i sacerdoti del liberismo che si riuni-
scono a davos, al punto che l’inter-
pretazione del mondo e del futuro con
cui misurarci non ha più ricette di ri-
ferimento. anzi, la percezione di que-
sto mutamento è molto più dei popoli
che dei governanti e questo fa sì che
anche piccole esperienze locali alter-
native valgano più come proposta
che come rifiuto. Il che crea le condi-
zioni per un pensiero nuovo, ma offre
anche il destro al “pensiero unico” di
reiterare a qualunque costo il pre-
sente, renderlo immutabile, anche at-
traverso le restrizioni sulla libertà e la
democrazia e le forme di repressione
che ovunque si avvertono da parte
delle istituzioni e dei governi (il 60%
delle domande di visto per il Qebec
dall’africa e dal medio oriente sono
state rifiutate dal governo canadese).
a montreal ho assistito allo stato

dell’arte (direi al fiorire) delle prime,
mentre, ad esempio, in Italia se ne ta-
ceva e si continuava (e continua) a
trattare solo delle seconde. ho potuto
ascoltare il premio nobel stiglitz so-
stenere che il referendum istituzio-
nale in Italia, con la limitazione ai
poteri del parlamento, sia un errore di
prospettiva e sia diventato un abba-
glio su quali siano oggi le priorità.
2.più di 35 mila iscritti, originari di 125
paesi hanno partecipato, assistiti con
attenzione estrema e puntualità orga-
nizzativa da 1000 volontari. In totale
si sono svolte 1.200 attività auto-or-
ganizzate, oltre a circa 200 attività
culturali e sei forum paralleli. si sono
svolte sorprendenti manifestazioni
all’aperto sull’istruzione e la difesa dei
servizi pubblici. a conclusione si sono
tenute 22 “assemblee di conver-
genza” per mettere in comunicazione
le diverse tematiche, che si possono
riassumere in: alternative economi-
che solidali; democratizzazione della
conoscenza; cultura della pace; de-
colonizzazione; giustizia climatica; di-
versità di genere; servizi pubblici e
distribuzione delle risorse; migrazioni,
rifugiati e cittadinanza senza fron-
tiere; lavoratori e cittadini di fronte alla
globalizzazione capitalista.

3.Il principio su cui si è sempre fon-
dato il Fsm è quello di uno spazio
aperto per "il dibattito democratico di
idee, la formulazione di proposte, il li-
bero scambio di esperienze". l’obiet-
tivo condiviso è quello di creare il più
ampio fronte possibile al fine di offrire
un'alternativa alla globalizzazione
neoliberista, attraverso la creazione
di nuovi rapporti di solidarietà all'in-
terno e tra i movimenti sociali, su basi
indipendenti dai partiti politici. Con
porto alegre, l'esperienza del pt bra-
siliano era diventata l'esempio di un
approccio dal basso verso l'alto (bot-
tom-up), come espressione politica
dei movimenti, ma da questo anno è
in atto una profonda crisi di questo
partito e la perdita di riferimento
esemplare per l’autonomia di una
battaglia nel contempo radicale e di
massa. si è così rafforzata, anche di
fatto, una opposizione di principio tra
spazio politico e movimento, tendente
a far diventare quest’ultimo la mas-
sima espressione mondiale della so-
cietà civile, anche se ancora
incapace di conquistare uno spazio
deliberativo.
4. se tutto è in ridiscussione nell’or-
ganizzazione politica e sociale della
partecipazione democratica, il Fsm
non poteva esserne esente. Così, il
Fsm a montreal ha limitato il ruolo
che le organizzazioni sociali hanno
tenuto in passato nello svolgimento
dell'evento. per la collettività, la legit-
timità del Forum si è basata sul rag-
gruppamento nel coinvolgimento
degli individui e dei movimenti pre-
senti, senza distinzioni di status, fino
a mettere in discussione l'abolizione
del Consiglio Internazionale, conside-
rata fin qui l'autorità suprema, con
una condizione privilegiata.
Considero questa tendenza a “spruz-
zare” gli attori del Fsm a   montreal in
sintonia con quanto si verifica nelle
società capitaliste, il cui livello di or-
ganizzazione di individui è sempre
più alto. mi sembra tuttavia un salto
eccessivo rispetto alle pratiche che
considerano l’organizzazione e i sog-
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dI rItorno dal ForuM socIale 
MondIale dI Montreal

saprà Il Forum soCIale mondIale 2016 dI montreal dImostrare la attualItà del Fsm? se lo
ChIedeva ronald Cameron Il 17 gIugno 2016 dI Fronte al prImo World soCIal Forum (Fsm In

ItalIano) Che sI svolgeva nel nord del mondo.
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getti sociali un aspetto primario della
politica. ma, al di là di ogni giudizio,
questa mi è sembrata la linea di ten-
denza, di cui tenere conto: come sta-
bilire una unità politica più attiva,
senza forzare organizzazioni e movi-
menti con modalità di delega.
5.a riprova di questi assunti non si
sono visti a montreal né politici
(tranne - non a caso – bernie san-
ders) né partiti-movimento come po-
demos o syriza o il m5s.  Il declino
dell’economia suggerisce anche una
ricostruzione di una alternativa antisi-
stema che non passa necessaria-
mente dagli appuntamenti
internazionali e dalle alleanze o scon-
tri con i singoli governi. paradossal-
mente, questo approccio mira a
provocare una rinascita basata su
nuove dinamiche globali incentrate
sulla mobilitazione sociale. Certa-
mente non si vuole abbandonare
l’enorme patrimonio di quindici anni
dei Forum, purché venga aggiornato
alle esigenze e pratiche della nuova
situazione politica, cominciando ma-
gari subito dalla rotazione delle cari-
che nel Consiglio Internazionale.
nel dibattito finale è apparsa la pro-
posta di creare un procedimento pa-
rallelo, una sorta di tribunale dello
stato della democrazia in diverse parti
del pianeta. Il primo incontro potrebbe
avvenire a montreal per trattare il
caso del brasile e della palestina. Il
risultato del lavoro di questo organi-
smo comporterebbe che il Fsm assu-
messe in futuro l’aspetto e il ruolo di
una associazione internazionale.
penso comunque che il Fsm abbia
un futuro: diventare la spina dorsale
di movimenti e reti che, a loro volta,
mobilitano gli individui. la centralità
delle organizzazioni mi è sembrata
uscire appannata e andrebbe rivalu-
tata con la dovuta attenzione. pro-
muovere movimenti concertati e il
loro piano d'azione risulta la grande
sfida di questo primo Forum nel nord,
nell’ attuale contesto politico e storico.
la fase di preparazione del prossimo
appuntamento risulterà quindi perfino
più importante dello svolgimento dello
stesso per poter dar ragione del
nuovo slogan coniato in Canada: un
altro mondo è necessario, insieme è
possibile. 
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erdoĝan annaspa 
l’attentato all’aeroporto dI Istanbul, stando alla stampa ItalIana, sarebbe senz’altro 
attrIbuIbIle a daesh. le CaratterIstIChe anChe teCnIChe dI Quest’attentato rIChIamano 

eFFettIvamente Quelle deglI attentatI dI daesh In terrItorIo sIrIano,
IraCheno, europeo, asIatICo. 

conFrontI oscenI
ad esempio marco se usufruisse della "aliquota zuckerberg"
pagherebbe 8,20€ di Irpef l'anno...
Facebook ha guadagnato nel nostro paese 350 milioni di euro,
e grazie alla legislazione in materia ha versato all’erario appena
lo 0,057 %.
oggi tutti si complimentano con lui per aver donato del mate-
riale tecnologico all’università di modena e reggio, ma si tratta
di un ridicolo "risarcimento", che in un paese normale verrebbe
considerato un vero e proprio condono.
In Italia, invece, mentre l’evasione fiscale tocca proporzioni in-
calcolabili e l’università e la ricerca sono da anni devastate da
politiche di contenimento della spesa, capita di assistere ad un
governo che celebra i nuovi magnati che offrono in dono un
piatto di lenticchie all’università Italiana.
Quando parliamo di diseguaglianze ci riferiamo anche e soprat-
tutto a questo...
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di stefano galieni*

se un noto quotidiano cerca di acca-
parrarsi acquirenti mettendo in coper-
tina le foto contrapposte di “italiani”
nelle tendopoli ed eleganti migranti
davanti ad un albergo commettendo
semplicemente il reato di falsa infor-
mazione, più subdoli sono i meccani-
smi che penetrano in maniera
viscerale negli ambiti meno informati
della società. occorrono informazioni
semplici per rompere questo mecca-
nismo ed occorre anche fare propo-
ste in avanti, che guardino alla
prospettiva e non alla onnipresente
emergenza. proviamo in piccole pil-
lole informative, utili a chi, magari al
bar o su un autobus, voglia provare a
smentire simili menzogne.
una premessa, dei circa 111 mila ri-
chiedenti asilo o protezione umanita-
ria presenti in Italia al 31/3/2016
(ultimo dato reso noto dal ministero
dell’Interno) oltre il 72% sono in strut-
ture denominate Cas (Centri di acco-
glienza straordinaria) gli altri sono nei
diversi centri che corrispondono di-
verse situazioni. una parte è in case
di accoglienza per minori, 23.000
circa sono nel sistema sprar (si-
stema protezione richiedenti asilo e
rifugiati) altri nei Cpsa (Centri di
primo soccorso e accoglienza) negli
hotspot, nei Cara (Centri acco-
glienza richiedenti asilo) nei Cda
(Centri di accoglienza), meno di 250
sono nei CIe (Centri di Identificazione
ed espulsione) gli unici in cui si po-
trebbe privare della libertà personale
i migranti senza infrangere leggi falli-
mentari come la bossi Fini. In realtà
l’esperienza di chi ha visitato le altre
tipologie di centro si rende conto di
quanto la libertà sia discrezionale.
semplificando potremmo dire che
esistono di fatto due sistemi paralleli
dell’accoglienza, gli sprar, gestiti
dagli enti locali e i Cas dalle prefet-
ture. gli ormai famosi 35 euro al
giorno vanno a pagare le intere spese
di accoglienza, cibo, assistenza sani-
taria, psicologica, operatori e medici,
spese logistiche, utenze, rientrano in-

somma in un circuito di cui a benefi-
ciare sono soprattutto istituzioni ita-
liane. Quasi il 30% dei 35 euro
giornalieri serve a pagare gli stipendi
degli operatori dell’accoglienza che
svolgono  un lavoro duro su cui certo
non si arricchiscono e sovente con
contratti totalmente inadeguati. ai ri-
chiedenti asilo viene corrisposta una
diaria giornaliera di 2,5 euro, circa 75
euro al mese. In molti centri questa
somma (chiamata pocket money)
può essere spesa solo all’interno del
centro.
Il sistema sprar, per quanto in ma-

niera non omogenea, è quello che si
è rivelato migliore. sono i Comuni a
decidere quante persone prendere, a
chi affidare la gestione dei servizi e
come impiegare le risorse messe a
disposizione. I Comuni debbono
anche contribuire direttamente a tale
gestione, con il 5% delle spese, ga-
rantire accoglienza “integrata” (dai
corsi di lingua alla formazione lavoro)
e rendicontare fino all’ultimo cente-
simo con fatture ogni spesa effet-
tuata. molti comuni hanno fatto la
scelta meritoria di perseguire l’acco-
glienza diffusa, predisponendo ap-
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proFughI: breVe storIa deI 35 euro
non solo Fra I seguaCI dI salvInI ma anChe In un pensIero Comune sI levano segnalI dI In-
soFFerenza rIspetto all’aCCoglIenza rIservata In ItalIa aI proFughI e mIgrantI, In rela-

zIone soprattutto ora alle CondIzIonI dI Coloro Che hanno subIto I dannI del terremoto. 
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partamenti in cui piccoli gruppi o nu-
clei familiari possano costituire una
propria indipendenza e autonomia re-
sponsabilizzandosi nella gestione
dello spazio. In tali contesti gli “ope-
ratori” non vengono percepiti come
“guardiani” ma amici a cui relazio-
narsi per risolvere anche problemi di
conflittualità, legati ai tempi di attesa
per la richiesta di asilo, o semplice-
mente di sostegno alla costruzione di
una normale quotidianità. Quando
questo si realizza difficilmente c’è
scontro con la comunità ospitante.
Il sistema Cas è invece più proble-
matico. si tratta sempre di centri (ce
ne sono oltre 3000 in tutta Italia ma il
ministero dell’Interno si rifiuta di ren-
dere pubblico sia dove sono ubicati
sia quale è l’ente che li gestisce).
l’ubicazione la decide, sentiti magari
gli enti locali, alla fine la prefettura. lo
scopo è duplice, da una parte i Co-
muni si chiamano fuori da qualsiasi
responsabilità anche verso i propri
elettori, dall’altra le prefetture hanno
pressoché mano libera nel decidere
sede del Cas ed ente gestore. l’ente
gestore percepisce i 35 famosi euro
al giorno per persona, senza dover
documentare come li ha spesi ma
solo in base al numero degli ospiti. e
qui viene il bello?
Chi ha inventato il sistema Cas? si
tratta del noto buonista e bolscevico
roberto maroni, oggi presidente
della regione lombardia all’epoca
(2011) ministro dell’Interno. C’era la
cosiddetta emergenza nord africa e
maroni istituì i CaI (Centri di acco-
glienza per Immigrati). In nome del-
l’emergenza se ne fecero in ogni
luogo e senza controlli e alcuni fini-
rono anche, su richiesta dei proprie-
tari, negli hotel in quel periodo vuoti,
da ricordare il caso di montecam-
pione, in provincia di brescia dove
vennero ospitati oltre 200 migranti
provenienti da lampedusa e con in-
dosso magliette e infradito quando la
temperatura notturna a luglio era vi-
cina agli zero gradi. ma l’albergo era
vuoto e “casualmente” la società che
ne era proprietaria era la stessa che
gestiva un famoso albergo a lampe-
dusa in cui alloggiavano sottufficiali e
ufficiali delle forze dell’ordine. l’im-
prenditoria padana anche di stampo
leghista non considerava affatto una
invasione questa ma un utile stimolo
alla propria attività. lo stesso ragio-
namento che farà una nota famiglia

della criminalità organizzata romana
continua ad esser pagata perché
mette a disposizione un proprio al-
bergo. Il “caro” maroni (in senso di
costoso) garantiva all’epoca 50 euro
al giorno per ogni ospite ma la memo-
ria è corta. Corta e poco pragmatica
anche come presidente di regione
che vorrebbe gli “sfollati” del terre-
moto nell’ex expo se non spostare
addirittura i padiglioni verso le zone
colpite dal sisma. lo stesso maroni
che blatera dicendo che le case po-
polari se le prendono “gli immigrati” e
poi ha tagliato del 50% i fondi per
l’edilizia pubblica colpendo tutti i lum-
bard. problemi di memoria o furbizia?
I soldi che vanno agli immigrati deb-
bono essere destinati ai terremotati.
si, abbiamo sentito dire anche questo
ma peccato che non si dicano alcune
cose:
1) Che i soldi per l’accoglienza, oltre
che dare lavoro a tanti concittadini,
provengono dall’ue e da specifici
fondi quindi non utilizzabili per di-
verse causali.
2) l’ue ha assicurato interventi
anche per le zone terremotate, nes-
suna concorrenza quindi.
3) a tagliare i fondi per le emergenze,
magari per comprare gli F35 o sal-
vare le banche, non certo per darli ai
profughi, sono stati i nostri governi
che non sembrano essere composti
da richiedenti asilo.
4)viene il dubbio che chi tanto si ac-
calora per contrapporre persone in di-
sagio abbia avuto a che fare nel
passato o magari aspiri a farlo in fu-
turo, con l’affare della ricostruzione
quella che, per dirla col cinismo di
vespa fa girare l’economia. beh in
perfetta malafede viene da pensare
che gli occhi andrebbero puntati più
che su chi vive in centri di malacco-
glienza (a tal proposito si consiglia la
lettura del rapporto accogliere la
vera emergenza redatto dalla Cam-
pagna lasciateCIentrare ) su chi ha
realizzato costruzioni non a norma
antisismica e si prepara a fare affari
come nelle passate esperienze.
5) a dimostrazione che la legge non
è uguale per tutti e che la memoria
serve va fatta presente una notiziola
passata sotto silenzio. dopo il terre-
moto dell’emilia del 2012 ci sono an-
cora nuclei familiari nei container e
non per propria scelta ma a cui
stanno togliendo anche i pochi spazi
di visibilità intorno mentre gli apparta-

menti promessi non sono ancora
pronti. si tratta esclusivamente di fa-
miglie a basso reddito e nella quasi
totalità di origine straniera.
Cosa si potrebbe invece fare? per
evitare tensioni anche comprensibili
ma mai giustificabili quando si trasfor-
mano in istigazione all’odio razziale
basterebbe poco. basterebbe incen-
tivare il sistema sprar (quello dei Co-
muni) garantendo per esempio sgravi
fiscali agli enti locali che ospitano o la
possibilità di sforare i patti di stabilità
che strangolano le amministrazioni.
nulla di rivoluzionario, ovviamente
accanto al meccanismo premiale do-
vrebbe esserne previsto uno punitivo
verso chi in nome del proprio diritto al
lusso vorrebbe impedire ogni forma di
accoglienza (cfr Capalbio). In questa
maniera sparirebbero i centri sovraf-
follati, le persone potrebbero entrare
in circuiti di autonomizzazione, ma-
gari recuperando stabili in disuso e
facendoli poi ridivenire patrimonio
pubblico da riutilizzare, si costruireb-
bero percorsi in cui la distanza fra ac-
colti e accoglienti potrebbe diminuire.
Certo si toglierebbe potere alle pre-
fetture e le amministrazioni avrebbero
maggiori responsabilità ma è una
sfida da accettare. utopia? affatto.
persone inserite nel tessuto sociale
sarebbero in grado di non dover es-
sere più assistite con conseguente
anche risparmio di risorse. persone
che potrebbero essere avviate anche
a percorsi lavorativi regolari e non allo
sfruttamento bracciantile o delle eco-
nomie grigie.
occorrerebbe poi che chi ci governa
invece di celebrare patetici rituali
sulle portaerei al largo di ventotene
per sancire la fine dell’europa so-
gnata da tanti, ad esempio operasse
per l’abolizione del regolamento du-
blino che obbliga le persone a fer-
marsi nel primo paese ue in cui si
arriva, garantire di poter entrare in ue
non con il solo stratagemma dell’asilo
ma per ricerca occupazione, permet-
tere a chi arriva da zone di guerra di
non dover passare nelle mani dei traf-
ficanti. se accadesse questo (ma è
impossibile con l’ue di oggi anche in
questo frangente irriformabile) sa-
rebbe più difficile per i tanti populismi
xenofobi di cui è pieno il continente,
riscuotere successo e lucrare politica-
mente anche dopo un terremoto.

*Responsabile immigrazione e pace Prc, 

da rifondazioni.it
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